
Il libretto di Boito – La musica di Verdi

La trama - Otello è un generale moro, al servizio della repubblica veneta, al quale è stato affidato il compito di  
comandare  l'esercito  veneziano  contro  i  Turchi  nell'isola  di  Cipro.  All'inizio  del  dramma,  Otello  parte  da 
Venezia in compagnia di Desdemona, la moglie sposata in gran segreto, e del luogotenente Cassio. All'arrivo, 
scoprono che la flotta turca è stata distrutta dalla  tempesta.  L'infido alfiere Iago tenta in  vari  modi  di  far  
destituire Cassio, riuscendoci infine con uno stratagemma. Con l'ignara complicità della moglie Emilia, Iago fa 
arrivare un prezioso fazzoletto di Desdemona tra le mani di Cassio, convincendo Otello (che lo osserva di 
nascosto su consiglio di Iago) del tradimento di Desdemona. Le false difese di Cassio da parte di Iago e le sue 
studiate reticenze costituiscono la parte centrale dell'opera di  persuasione che sfocia nella furia cieca del 
Moro. Otello uccide Desdemona nel letto nuziale, travolto dalla gelosia. Nell'immediato epilogo, Emilia rivela 
che la tresca di Desdemona era soltanto un'invenzione del marito Iago, il quale freddamente la uccide seduta 
stante. Otello, preso dal rimorso, a sua volta si toglie la vita. Iago infine viene portato via.   

La musica - Boito e Verdi eliminarono il primo atto della tragedia shakespeariana, che costituiva un antefatto 
ambientato a Venezia, allo scopo di rendere la drammaturgia più serrata possibile. Otello contiene numerosi 
elementi di novità rispetto alle opere precedenti di Verdi. Le forme chiuse sono sempre meno riconoscibili,  
ormai per gran parte sostituite da un flusso musicale continuo, che molti all'epoca considerarono di ispirazione 
wagneriana.  I  pezzi  chiusi  o i  rimandi  alla  tradizione non mancano,  benché la loro condotta non sia mai 
prevedibile. Si pensi al colloquio tra Jago e Roderigo nella vecchia forma di recitativo, al coro Fuochi di gioia, 
al  brindisi  di  Jago,  al  quartetto del  secondo atto,  alla  cabaletta  Sì  pel  ciel  marmoreo giuro che chiude il 
secondo atto, al grande concertato del finale del terzo atto o all'Ave Maria. La novità sta però nel fatto che i 
collegamenti  tra  i  singoli  episodi  non avvengono  più  per  cesure nette,  ma il  tessuto  musicale  appare in 
continua evoluzione, anche grazie al sapiente uso dell'orchestra, che viene a costituire una sorta di substrato 
unificante. Nei passaggi tra le singole scene, Verdi elabora i materiali tematici appena ascoltati in modo da 
creare transizioni impeccabili,  come quella che collega la scena del duello tra Cassio e Montano al duetto 
d'amore che chiude il primo atto. Allo stesso modo, alcuni brani a struttura apparentemente chiusa evolvono 
inaspettatamente in passaggi dialogici, come nel caso del celebre Credo di Jago o del monologo di Otello Dio,  
mi potevi scagliar. L'abilità verdiana a giocare con le convenzioni, evocandole per stravolgerle, è testimoniata 
anche dal brano con cui Otello si presenta in scena, poco dopo l'inizio dell'opera: il famoso  Esultate!, che 
costituisce una sorta di minuscola cavatina, racchiusa in 12 battute.

Verdi operò alcune modifiche alla partitura per la versione francese che andò in scena al Théâtre de l'Opéra di 
Parigi, il 12 ottobre 1894. Il libretto fu tradotto dallo stesso Boito e da Camille du Locle. La differenza più 
vistosa riguarda l'aggiunta delle danze nel terzo atto, secondo la convenzione francese. Verdi aveva dovuto 
fare  altrettanto  quando  Macbeth e  Il  trovatore erano  state  rappresentate  a  Parigi,  ed  ora  commentava 
l'aggiunta definendola una «mostruosità»: «Nel furor dell'azione interrompere per un balletto?!» Probabilmente 
per compensare, almeno in parte, l'aggiunta del balletto, Verdi accorciò il grandioso concertato finale del terzo 
atto, che in questa forma è stato talvolta ripreso anche in anni recenti, senza particolare successo.


